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Saranno 12mila gli atleti provenienti da oltre 170 Paesi che si sfideranno in tutta la Cam-
pania in base a  18 discipline sportive nel corso delle Universiadi estive in programma 
nel 2019.

L’Universiade, o Olimpiade Universitaria, è una manifestazione sportiva multidiscipli-
nare rivolta ad atleti universitari provenienti da ogni parte del mondo. Seconda solo ai 
giochi olimpici per importanza e numero di partecipanti. Questo evento nel corso degli 
anni ha assunto sempre più i connotati di un vero e proprio festival internazionale dello 
sport e della cultura. 

Il termine “Universiade” è il frutto della combinazione tra le parole “Università” e “Olim-
piade” e, nella sua forma moderna ed attuale, la manifestazione è stata ideata dal diri-
gente sportivo italiano Primo Nebiolo che organizzò la prima edizione a Torino nel 1959.

Le Universiadi prevedono una competizione invernale (Universiadi invernali) ed una 
estiva (Universiadi estive) ed hanno una cadenza biennale. L’Italia ha ospitato 4 edizioni 
estive e 5 invernali e la Regione Campania ha ottenuto, per la città di Napoli, il 5 marzo 
2016, la designazione da parte della FISU  a ospitare l’edizione estiva dell’Universiade  che 
si terrà dal 3 al 14 luglio 2019.

L’evento coinvolgerà impianti sportivi di tutta la Regione e per molti di questi già sono 
stati messi a bando i lavori per non farsi trovare impreparati rispetto all’imponente even-
to che vedrà protagonista la Campania durante il periodo estivo.

La valutazione degli impatti economici in termini di flussi finanziari diretti, indiretti e 
indotti, delle implicazioni socio-culturali e reputazionali, dei riflessi politico-istituzionali 
e, soprattutto, degli effetti fisico-ambientali, potrebbe favorire la definizione di nuovi 
sentieri di sviluppo in chiave integrata. Non bisogna tralasciare, infatti, che siamo al 
cospetto di una opportunità senza eguali per il territorio i cui effetti potranno essere 
visibili nell’immediato, ma anche nel futuro e riguarderanno molteplici aspetti e vari 
ambiti: strutture sportive, ricettività,  trasporti, insomma l’intera filiera economica, senza 
tralasciare l’opportunità di accendere i riflettori sul territorio.

Sono molte le strutture sportive di Benevento e provincia coinvolte in questo progetto.
In quest’ultimo periodo la Regione Campania ha cominciato ad emanare gli avvisi rela-

tivi al ripristino del sistema degli impianti in vista della competizione mondiale program-
mata. I primi bandi pubblicati, che coinvolgono il nostro territorio, prevedono interventi 
di riqualificazione per lo Stadio Ciro Vigorito, per un valore pari  a poco più di 860 mila 
euro; quelli previsti per lo Stadio Comunale di Pacevecchia sono pari a 283 mila euro, 
mentre le misure di adeguamento agli standard del Palatedeschi ammontano a oltre 700 
mila euro. Infine, per la sistemazione dello stadio Allegretti di Montesarchio sono stati 
stanziati circa 450 milioni di euro.  Ma altri bandi saranno pubblicati nei prossimi mesi  e  
vedranno intensificarsi l’attività necessaria per risistemare le strutture coinvolte durante 
l’intera manifestazione.

Soddisfatta anche l’Anac per l’ottimo lavoro messo in campo in pochi mesi  sia sotto il 
profilo organizzativo che per gli avvisi pubblici.

Insomma siamo pronti a partire, a cogliere appieno questa nuova sfida che il territorio 
non si farà sfuggire.

Adesso tocca a noi.

L’editoriale
Francesca Zamparelli
Direttore Responsabile

UNIVERSIADI 2019
ADESSO TOCCA A NOI

Siamo al cospetto
di una opportunità

senza eguali
per il territorio
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“E’ ora di Costruire” è il titolo della terza giornata del costruttore sannita ma  è soprat-
tutto un appello accorato del sistema delle imprese edili stanco di sentire solo chiacchie-
re e di subìre negli anni ritardi che penalizzano il comparto e quindi l’intera economia.

“È ora di Costruire” scandisce i minuti, le ore, i mesi e gli anni di sterili ed inutili 
conflitti che continuano a contribuire alla débâcle economica del Paese e  al collasso del 
settore che come uno tsunami rischia di trascinare  dietro di sé una fetta consistente del 
Pil Italiano.

Ma noi, sistema ANCE non ci arrendiamo, e fin quando avremo voce la useremo per 
sostenere le RAGIONI delle imprese per ricordare le priorità del sistema economico e 
per evitare ulteriori ritardi che potranno solo aggravare una situazione già di per sé 
complicatissima. A bloccare la ripresa degli investimenti pubblici – dopo un decennio di 
riduzioni dei fondi pubblici fino al 2015 - non è stata la disponibilità di risorse.

A bloccare la ripresa è piuttosto il grande male italiano con le sue due facce. La prima 
una burocrazia che spreca il 54% degli abnormi tempi necessari per la realizzazione di 
un’opera (mediamente 15 anni), per una serie passaggi superflui. Veti locali, contenziosi 
amministrativi tra Regione ed enti locali, rivisitazioni progettuali, conferenze di servizi 
interminabili 

L’ANCE ha contato 300 opere per 27 miliardi che si potrebbero mettere subito in moto 
con una drastica semplificazione delle procedure.

La seconda faccia della medaglia del male italiano è l’eterna riprogrammazione svolta 
dalla politica.

Ogni maggioranza politica ha le sue priorità e utilizza le infrastrutture come terreno 
da gioco con il risultato che le scelte cambiano e si riparte sempre da capo, azzerando i 
risultati per decenni.

ANCE Benevento è pronta a difendere quello che i nostri imprenditori hanno costruito 
con tanta fatica attraverso progetti e proposte capaci di rispondere alle trasformazione 
che il mondo delle costruzioni sta affrontando. 

A Benevento il settore edile conta 3.500 aziende che pesano per il 7% sul Pil locale.
Ogni euro speso in edilizia ha un effetto moltiplicatore di 4 volte sull’indotto.
Sostenere l’edilizia vuol dire incidere sulla crescita economica.
L’edilizia come gli altri settori si sta trasformando  e deve attrezzarsi per rispondere alle 

nuove richieste del mercato.
Anticipare le esigenze e accompagnare le imprese in questo importante processo di 

trasformazione è l’obiettivo dell’ANCE.
Crediamo nella RICERCA e favoriamo la sperimentazione di nuovi materiali in edilizia, 
Collaboriamo con gli ordini professionali e le istituzioni per rispondere alle richieste  

del settore.
Sosteniamo la formazione  e la specializzazione dei giovani che si interessano al nostro 

comparto.
Monitoriamo lo stato di avanzamento dei lavori relativi alle opere infrastrutturali che 

attraverseranno il nostro territorio al fine di favorire il lavoro locale.
Stiamo lavorando al progetto ECOMATERIA  per il riutilizzo dei rifiuti in edilizia e la 

realizzazione della filiera corta.
Ma, soprattutto, crediamo  nel valore aggiunto che ANCE Benevento è in grado di forni-

re alle imprese del territorio e portiamo avanti iniziative e progetti capaci di INDIRIZZARE 
il settore, di ASSECONDARE il cambiamento e di FAVORIRE la crescita del comparto.

È ora di costruire. Il tempo è scaduto.

È ORA DI COSTRUIRE
IL TEMPO È SCADUTO

L’opinione
Mario Ferraro
Presidente ANCE Benevento
Sezione Costruttori

Anticipare le esigenze
e accompagnare

le imprese in questo 
importante processo

di trasformazione
è l’obiettivo 

dell’ANCE

Assemblea annuale di ANCE:
Costruire il bene sociale 

Un grido di dolore che arriva da ogni territorio a cui vogliamo dare voce
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Assemblea annuale di ANCE:
Costruire il bene sociale 

Un grido di dolore che arriva da ogni territorio a cui vogliamo dare voce

Il punto 
di vista
Anna Pezza
Direttore ANCE Benevento
Sezione Costruttori

Una relazione lucida e puntuale. 
Un appello forte e determinato, con toni pacati, al Governo e a tutta la classe dirigente.
Un invito alla consapevolezza e a prendere coscienza di quanto avvenuto e di quanto 

sta accadendo al settore edile: questa in estrema sintesi la relazione del Presidente Buia 
all’assemblea annuale dei Costruttori, nella quale ANCE torna in maniera sistematica e 
autorevole a svolgere il proprio ruolo a sostegno delle aziende iscritte.

Un sostegno che tocca soprattutto le piccole imprese, penalizzate dai continui tagli dei 
trasferimenti agli enti locali e da tempi di pagamento non compatibili con quelli europei.

Un Paese, l’Italia, che non cresce, perché manca il contributo decisivo e fondamen-
tale del settore edile, un settore che si è consciamente e sistematicamente “voluto 
spegnere”. Non ci sono alibi rispetto alla crudezza del dato che vede calare di oltre 
50% in 10 anni, gli investimenti in opere pubbliche, a fronte di un aumento della 
spesa corrente di 330 miliardi. 

A farne le spese non sono solo le IMPRESE, ma sono soprattutto i CITTADINI.
Il 51% dei tagli sulle amministrazioni locali, con l’azzeramento delle spese per la manu-

tenzione delle strade e delle scuole, infatti, non solo blocca un circuito quello edile, colle-
gato con oltre il 90% dei settori economici, ma penalizza fortemente la qualità della vita 
delle persone e ci costringe a vivere in un Paese non sicuro, nel quale si parla di prevenzione 
solo all’accadere delle disgrazie, salvo poi accantonare il problema in ogni legge di bilancio.

Alla crisi di risorse si aggiunge la crisi di efficienza della spesa.
Allarmante il caso ricordato dal Presidente Buia del Fondo Investimenti della Presidenza 

del Consiglio che vede solo 300 milioni spesi su 60 miliardi stanziati (appena lo 0.5%).
La burocrazia blocca il Paese ed è definita come la madre di tutti i mali. Non esiste altro 

Paese al mondo in cui per avviare un’opera pubblica occorrono in media più di 4 anni o 
addirittura 15 per lavori di importo superiore a 100 milioni.

Ma cosa è la burocrazia? A parole nessuno la vuole e tutti la detestano, ma al contempo 
tutti sembrano inermi di fronte a quello che appare un mostro senza testa con mille ten-
tacoli impossibili da distruggere.

La burocrazia ha origine nelle norme. Dobbiamo imparare a scrivere regole semplici e 
chiare, partendo da un forte lavoro di abrogazione delle norme inutili, perché lo stratifi-
carsi di regole porta a non trovare più il bandolo della matassa. Questo è quanto chiede 
ANCE a gran voce sul codice degli appalti. 

Ma la burocrazia è anche un insieme di persone. Sono le persone che fanno le istituzioni e 
sono le persone che lavorano negli uffici. Occorre che ciascuno si assuma le proprie respon-
sabilità e ci vuole uno sforzo individuale, con un atteggiamento teso a risolvere i problemi e 
a superare gli ostacoli, non a crearli, se vogliamo provare a fare qualcosa di concreto.

Il ruolo dell’Associazione è anche questo, capire dove si bloccano i processi, perché si 
bloccano e provare a smuoverli utilizzando la forza, la credibilità e l’autorevolezza che le 
deriva da tanti anni di storia associativa, ma soprattutto dalla consapevolezza di rappre-
sentare migliaia di imprese serie, che vivono, tutte, indistintamente, gli stessi problemi. 

Alla crisi di risorse
si aggiunge

la crisi di efficienza
della spesa
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INTERVISTA A… GABRIELE BUIA
PRESIDENTE ANCE NAZIONALE 

Qual è il primo passo da compiere oggi per rilan-
ciare il settore delle costruzioni?

È necessario vincere la paura del fare, superando l’iner-

zia che affligge il Paese e blocca ogni iniziativa, pubblica o 

privata. Questa inerzia ha un nome: burocrazia, la madre 

di tutti i nostri mali. Adempimenti formali inutili, proce-

dure farraginose, processi decisionali infiniti: tempi morti 

che durano anni e che impediscono alle risorse di tra-

sformarsi in cantieri. Interveniamo in modo deciso, con 

un serio pacchetto di semplificazioni e snellimento delle 

procedure, per dare al Paese un sistema di regole semplici, 

chiare e facilmente applicabili. A cominciare dalla revi-

sione del Codice Appalti, che ha contribuito a ingessare 

ancora di più il settore, con un groviglio di norme e linee 

guida spesso astruse e confuse. 

Cosa propone l’ANCE per snellire le procedure?
Abbiamo già individuato un piano d’azione di forte 

impatto, che, tra l’altro, prevede la revisione  del ruolo 

del Cipe, del Consiglio superiore dei lavori pubblici e della 

Corte dei Conti. Il Cipe deve solo programmare e asse-

gnare le risorse alle opere, il Consiglio superiore dei Lavori 

pubblici deve esprimersi obbligatoriamente sui progetti 

superiori ai 200 milioni di euro, la Corte dei Conti si deve 

concentrare sulla programmazione e successivamente 

sull’operato delle amministrazioni, come avviene in quasi 

tutti gli altri Paesi europei. Per noi semplificare non si-

gnifica avere le mani libere, vogliamo regole e controlli 

efficaci e non vincoli e blocchi.
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Cosa chiedete in particolare sul Codice Appalti? 
Come abbiamo chiaramente messo in evidenza anche nella recente 

consultazione al Mit, occorre predisporre un articolato più semplice, 

con un regolamento attuativo dedicato ai lavori pubblici e dotato di 

forza cogente, in cui far confluire le linee guida Anac. E mentre que-

sto processo si compie, occorre varare quanto prima un pacchetto di 

misure sbloccacantieri, da inserire in un decreto legge ponte, valido 

fino a quando il nuovo quadro normativo andrà a regime. Numerosi i 

nodi da sciogliere subito, in tema di subappalto, criteri di aggiudica-

zione delle gare, divieto della pratica del sorteggio delle imprese da 

invitare alle procedure negoziate, qualificazione Soa, definizione del 

contenzioso in corso d’opera. È questo, infatti, l’unico contenzioso 

che blocca veramente le opere: quello in fase di gara rappresenta 

meno del 3% degli appalti di lavori.

E cosa serve per far rinascere le nostre città?
Occorre stabilire, innanzitutto, che la rigenerazione urbana, intesa 

come demolizione e ricostruzione o altre forme di intervento incisi-

ve, è di interesse pubblico e come tale deve essere trattata. Abbiamo 

una normativa, nata in un altro periodo storico, che va modificata 

profondamente perché non è più al passo con le necessità attuali e 

future. Ma per centrare l’obiettivo è necessario individuare una Go-

vernance chiara: un’Agenzia nazionale, cui demandare il coordina-

mento e il monitoraggio delle iniziative intraprese soprattutto in pre-

senza di finanziamenti pubblici nazionali ed europei. Le emergenze 

sono tante, il nostro patrimonio immobiliare versa in condizioni di-

sastrose. Rottamare vecchi edifici, inutili e inquinanti, intervenire su 

aree urbane degradate o non più efficienti, deve essere, quindi, non 

solo possibile, ma anche conveniente, per i cittadini e per le imprese. 

E’ necessario, perciò, avviare una nuova stagione di politica fiscale. 

Il fisco deve essere lo strumento per realizzare l’interesse pubblico, 

orientato all’ambiente e a uno sviluppo davvero sostenibile.
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INTERVISTA A… MICHELANGELO GERACI
VICEPRESIDENTE ANCE NAZIONALE 

Qual è lo  stato dell’arte del Bim in Italia e quali i possibili  
scenari futuri circa l’impatto di questa metodologia sull’in-
dustria delle costruzioni ?

L’Italia è ancora mediamente in ritardo rispetto ad alcuni Paesi 

europei che si sono mossi su questo fronte già da diversi anni. 

Ma la partita è ancora in corso, anzi è tutta da giocare, facendo 

tesoro degli esempi di successo che già troviamo nel nostro Pae-

se. La portata del nuovo strumento e il suo impatto sul mercato 

non saranno, comunque, valutabili subito: l’obbligo di utilizzo del 

Bim scatterà, infatti, in maniera graduale. In una prima fase, da 

gennaio 2019, riguarderà solo i lavori pubblici di importo supe-

riore a cento milioni, per poi passare progressivamente, fino al 

2025, a quelli di importo minore. L’avvio del primo scaglione del 

decreto sarà comunque importante per preparare il terreno al 

cambiamento, soprattutto sul fronte della formazione dei sog-

getti coinvolti. 

Michelangelo Geraci,
Vicepresidente ANCE Nazionale,
con delega a Tecnologia, 
Innovazione e Ambiente,
ci racconta lo stato dell’arte del BIM 
e traccia possibili scenari.
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Quali sono le principali problematiche riscontrate dal punto di vi-
sta delle imprese?

Con dieci anni di durissima crisi sulle spalle non è facile per le imprese 

investire tempo, risorse e capitali in un progetto che richiede un forte im-

pegno. Ma è importante superare le difficoltà e soprattutto sfatare le con-

vinzioni errate sul Bim, che rischiano di creare diffidenza rispetto al suo 

utilizzo. In primo luogo, infatti, è bene ribadire che questo strumento non 

è riservato ai soli progettisti, ma è di grande utilità per tutti gli operatori 

della filiera dell’edilizia. Un utilizzo coordinato del Bim nell’ambito di un 

singolo progetto, condiviso da tutte le diverse figure tecniche che lavorano 

sulla stessa opera, può portare grandi benefici a livello generale. In secon-

do luogo, non è vero che il Bim è uno strumento adatto solo alle imprese 

di dimensioni medio-grandi, ma anche le pmi possono giovarsene per ot-

timizzare i loro processi realizzativi e aumentare la loro competitività.

Quali azioni l’ANCE sta mettendo in campo per tutelare l’ambiente? 
Economia circolare, sottoprodotti, end of waste, bonifica dei siti inqui-

nati, sono solo alcuni degli aspetti che coinvolgono direttamente il settore 

e per i quali da tempo chiediamo regole e procedure chiare e stabili nel 

tempo.  Il legislatore, infatti, ci ha abituati a continui interventi normativi 

in materia ambientale, che in molti casi avrebbero dovuto semplificare e 

invece hanno complicato la vita agli operatori. Un esempio per tutti: la 

disciplina per le terre e rocce da scavo, oggetto dal 2006 a oggi di quasi 20 

diversi provvedimenti normativi a livello nazionale, più numerose  dispo-

sizioni a livello locale. Per non parlare dei materiali da demolizione, per i 

quali è necessaria una procedura specifica che ne incentivi l’utilizzo diret-

tamente nel cantiere, assicurando in ogni caso il rispetto e la salvaguardia 

dell’ambiente. 

Cosa pensa del progetto Ecomateria realizzato da ANCE Benevento?
È uno strumento importante, che rientra nella prospettiva della digitaliz-

zazione dei processi produttivi al pari del Bim. Mettere a disposizione una 

piattaforma con le funzionalità di EcoMateria significa, infatti, permettere 

alle imprese di semplificare e ridurre attività e costi relativi allo smalti-

mento e al trattamento dei materiali da demolizione e delle terre e rocce 

da scavo. Sarà più  facile mettere in relazione le imprese di costruzione 

che cercano materiali provenienti da riciclo e i centri di trattamento di tali 

materiali. Questo darà grande impulso alle buone pratiche di economia 

circolare, contribuirà alla riduzione dell’impiego di materie prime e anche 

al consumo di energia per lavorarle. È per questa ragione che auspichiamo 

che il progetto EcoMateria sia esteso a tutto il Paese, portando benefici a 

tutte le imprese ANCE.
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di Maria Rosaria Pecce

Professore Ordinario di  Tecnica delle Costruzioni
Università degli Studi del Sannio

In questi giorni si parla molto dei ponti e del loro stato di conser-
vazione perché il 14 agosto scorso c’è stato il crollo del ponte di 
Genova, progettato da Morandi negli anni ’60. Anche in questo 
caso, come accade per gli edifici dopo i terremoti, il problema 
della manutenzione delle costruzioni appare e viene affrontato 
come se si manifestasse improvvisamente solo dopo un evento 
catastrofico. Il concetto di controllo e manutenzione si è ormai 
diffuso in molti ambiti dell’ingegneria (impianti, informatica, 
elettronica) ma fa ancora molta fatica ad entrare nel settore 
delle strutture. Nelle costruzioni appare evidente la necessità di 
manutenzione delle finiture (ad esempio intonaci ed infissi negli 
edifici, pavimentazioni sui ponti) poiché il loro deterioramento ha 
immediate ricadute sull’estetica e sulla funzionalità, mentre non 
si considera la struttura portante poiché le sue carenze emergono 
solo al momento del crollo.

Eppure la struttura portante di un ponte è fatta di materiali 
e realizzata con tecnologie che subiscono i segni del tempo, la 
fatica dei carichi ripetuti milioni di volte, il degrado di ambienti 
aggressivi. La durabilità è ormai un concetto entrato a pieno ti-
tolo nella progettazione delle nuove costruzioni dove è chiaro al 
progettista che la struttura deve conservare le sue caratteristiche 
per un tempo convenzionale che ne definisce la vita nominale. 
Questo concetto non indica un tempo dopo il quale la struttura 
collassa, ma delinea il concetto di durabilità che si deve garantire 
e chiarisce che una struttura è soggetta ai segni del tempo, e che, 
pertanto, deve essere oggetto di controlli e manutenzione sin 
dall’inizio, senza aspettare che il degrado abbia raggiunto livelli 
ormai irrecuperabili. Gli studi sulla manutenzione delle strutture 
mostrano chiaramente come essa possa garantire una maggiore 
durata di vita della costruzione e ridurne il costo complessivo, 

La manutenzione
delle strutture
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che comprende gli oneri per la costruzione ma 
anche di manutenzione. Niente di nuovo se si 
trattasse di un’automobile: dopo l’acquisto si 
deve metter in conto la revisione periodica, il 
cambio dell’olio e dei pneumatici, ed è chiaro a 
tutti che il rischio di guasto aumenta con l’età 
dell’automobile. Oltre al concetto di durabilità 
e manutenzione si deve inquadrare un altro 
aspetto che riguarda in generale il progresso 
delle tecnologie e più in generale delle cono-
scenze. Le strutture sono state realizzate nel 
tempo sulla base delle conoscenze dell’epoca 
di costruzione e quindi in molti casi i materia-
li, le tecnologie e le tecniche erano all’avan-
guardia e consentivano soluzioni ambiziose e 
innovative, come nel caso dei ponti progetta-
ti da Morandi. Fortunatamente la ricerca nel 
settore delle costruzioni ha consentito pro-
gressi notevoli negli ultimi decenni e ancora 
altri ne seguiranno, poiché la ricerca nel setto-
re dell’ingegneria strutturale è molto vivace in 
Italia come nel resto del mondo. Sicuramente 
i temi su cui la ricerca ha fornito risultati an-
che applicativi che hanno modificato in modo 
sostanziale alcuni aspetti della progettazione 
strutturale riguardano la durabilità, la manu-
tenzione, i materiali e le tecniche di costruzio-
ne, ma anche l’ingegneria sismica.

È chiaro quindi che una struttura che 50 
anni fa era innovativa e consentiva di risol-
vere problemi che allora apparivano complessi 
(una campata di un ponte di 100-200m) oggi 
potrebbe avere rilevato delle carenze e dei 
punti deboli legati soprattutto al degrado, 

che all’epoca non pote-
va essere studiato con la 
stessa efficacia con cui 
si può procedere oggi 
con prove di laboratorio 
in ambienti condiziona-
ti. Inoltre, agli occhi dei 
giovani l’opera sembra di 
scarso valore e tecnologia 
se paragonata ad una più 
moderna dove vengono 
superati limiti molto più 
ampi (la campata di un 
ponte oggi arriva anche a 
2000m). Una struttura in precompresso, rea-
lizzata con spessori di calcestruzzo sottili, era 
certamente all’avanguardia negli anni ’50 e 
consentiva di superare ostacoli aprendo nuovi 
percorsi e rendendo efficaci le strade, ma oggi 
sono disponibili indicazioni più specifiche ed 
affidabili, nonché tecnologie di prefabbrica-
zione per garantire che il calcestruzzo proteg-
ga adeguatamente l’acciaio dalla corrosione 
e sono altrettanto chiare le regole da seguire 
per controllare lo stato di conservazione della 
struttura. Ma i progressi consentono anche di 
sostituire i materiali tradizionali con quelli più 
innovativi per l’ingegneria civile (ad esempio 
acciaio inox  e compositi); il processo di rin-
novamento è continuo e rilevante nel setto-
re delle strutture ma la cultura del Paese nei 
confronti di questo aspetto è ancora lacunosa, 
la struttura è avvolta in una immagine di so-
lidità e durabilità che impedisce di vederne le 
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debolezze e la necessità di manutenzione o talvolta 
sostituzione. È evidente a tutti che un televisore de-
gli anni ’50 sia decisamente superato come tecnolo-
gia e che possa funzionare oggi solamente se viene 
fatta una manutenzione adeguata, che talvolta ri-
sulta difficile e costosa poiché si deve intervenire su 
una tecnologia ormai superata, e quando non fun-
ziona più nessuno pensa di parlare di cattiva qualità 
o errori progettuali.

Viceversa per un ponte di 50 anni la crisi viene 
immediatamente collegata alla scarsa qualità della 
progettazione e dell’esecuzione, senza pensare che 
tali aspetti andrebbero giudicati alla luce delle co-
noscenze dell’epoca. Per affrontare il problema delle 
strutture esistenti in Italia, siano esse edifici o ponti, 
si deve comprendere che la maggior parte del patri-
monio costruito ha un’età critica, sia per il degrado 
dovuto agli anni sia perché realizzato con cono-
scenze fortunatamente molto più limitate di quelle 
attuali. Pertanto non si può pensare di affrontare 
il problema su casi singoli dopo il disastro e non si 
può pensare di risolverlo in poco tempo. Il piano di 
manutenzione, che può anche contemplare la de-
molizione e ricostruzione, deve essere sviluppato 
considerando interventi estesi e distribuiti nel tem-
po in base alle priorità tenendo conto delle risorse 
economiche del Paese. L’idea di interventi puntuali, 
concentrati, urgenti e gestiti sull’onda emotiva del 
disastro porterebbe ad un livello di sicurezza forte-
mente variabile tra le sole opere considerate e quelle 
che non sono state esaminate ma potrebbero essere 
altrettanto a rischio.

Il percorso più equilibrato richiede la mappatura 
delle condizioni di sicurezza per indirizzare gli in-
terventi in modo da migliorare il livello di sicurezza 
delle costruzioni con una distribuzione uniforme; 
parallelamente la cultura della manutenzione del-
la struttura deve diffondersi in modo radicale nei 
professionisti, nei committenti e negli utenti matu-
rando la convinzione che la sicurezza strutturale è 
importante anche se non è tangibile come la fun-
zionalità. Infine, è fondamentale comprendere che 
per affrontare seriamente la progettazione strut-
turale e l’analisi di strutture esistenti è necessaria 
una solida conoscenza dei principi di base e degli 
avanzamenti più aggiornati della scienza e tecnica 
delle costruzioni nonché dell’ingegneria sismica, 
comprendendo la diagnostica dei materiali e la mo-
dellazione numerica. Nelle mie attività di ricerca ho 
l’opportunità di partecipare alle riunioni di gruppi 
di studio internazionali, come i Task Group della fib 
(International Federation for Structural Concrete) 
o  degli Eurocodici, ma anche a progetti di ricerca 
dove si sviluppano le tecniche di analisi e sperimen-
tazione più innovative ed avanzate come l’identifi-
cazione strutturale mediante prove dinamiche, che 
spesso vengono applicate su prototipi reali.

Alla luce della mia conoscenza dei progressi scien-
tifici degli ultimi decenni posso dire, con certezza, 
che per affrontare seriamente l’analisi dei ponti 
esistenti, ma più in generale di tutte le costruzioni 
esistenti, e la progettazione di nuove opere che ga-
rantiscono sicurezza e durabilità, è necessario dare 
adeguata importanza all’ingegneria strutturale ed 
alla formazione di chi se ne occupa. 
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L’Italia ha un pesante ritardo infrastrutturale che rende urgente l’a-

dozione di misure per accelerare la realizzazione di opere pubbliche 

necessarie per la qualità della vita e per la crescita. Manutenzione del 

territorio, sicurezza delle scuole e degli edifici pubblici, infrastrutture 

per la competitività delle città e dei territori sono indispensabili per 

lo sviluppo sociale oltre che economico del Paese. Mentre gli stan-

ziamenti statali in conto capitale sono crollati (-43% dal 2008 al 

2015), le spese correnti hanno continuato a crescere (+11,7%). 

Se si guarda poi alla spesa degli enti locali, si registra un aumento 

della spesa corrente pari +0,8% dal 2016 al 2017, e pari a +10,3% 

dal 2008 al 2017. La spesa in conto capitale segna un -7,4% dal 

2016 al 2017 e un -51% dal 2008 al 2017. 

I mancati investimenti nella manutenzione del territorio e del 

patrimonio infrastrutturale hanno amplificato le conseguenze pro-

vocate dai disastri naturali: 1 miliardo di euro all’anno il costo dei 

danni generati da frane e alluvioni. 

Le procedure per la spesa delle risorse sono troppo lente e far-

raginose e impediscono l’apertura in tempi rapidi dei cantieri. Au-

mentato il gap tra stanziamenti e risorse effettivamente spese per 

infrastrutture. 

Ancora fuori dagli standard Ue i tempi di pagamento della 

PA(aperte due procedure di infrazione contro l’Italia).

Il rigore “a senso unico”
ha spento il motore dell’economia 
negli anni della crisi

di Angelo Pepe

Responsabile dello Sportello Appalti 
di ANCE Benevento messo in campo 
per dare consulenza qualificata alle 

imprese iscritte
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CODICE APPALTI OBIETTIVO MANCATO
Infatti, dopo quasi 2 anni dall’entrata in vigore dalla riforma, su 60 provvedimenti attuativi ne sono stati adottati 
poco meno della metà. Gli obiettivi prefissati dalla legge delega non sono stati raggiunti: la soft law, così come è stata 
attuata, e il decreto correttivo del 2017 non sono riusciti ad imprimere il tanto atteso cambio di passo.
In particolare, si registra:
	 ü	 Poca trasparenza: inattuato ancora il sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti e l’albo dei commissari 

esterni.
	 ü	 Troppe deroghe. I Mondiali di sci di Cortina 2021, il G7 Taormina e le Universiadi 2019, non ultimo la ricostru-

zione del Ponte Morandi di Genova, sono tutti casi di fuga dal codice degli appalti con normative in deroga. Ciò 
rappresenta una prova tangibile che le nuove norme sono eccessivamente complesse e impossibili da attuare in 
tempi obbligati.

	 ü	 Nessuna selezione delle imprese migliori: la pratica del sorteggio umilia le imprese.
	 ü	Controlli solo formali che non tutelano la legalità: imprese serie penalizzate. No a misure afflittive nei con-

fronti delle imprese sulla base di mere presunzioni di colpevolezza.
	 ü	Contenzioso incerto e con tempi lunghi. Assenza di tempi certi per la definizione del contenzioso e scarsa 

efficacia del precontenzioso. Mancanza di misure di deflazione in fase esecutiva. 
	 ü	 Subappalto contrario alle regole europee: gli attuali limiti penalizzano la competizione delle imprese italiane 

nel mercato europeo e le possibilità di crescita per le PMI.

LA BUROCRAZIA: IL MACIGNO CHE BLOCCA IL PAESE
Su questo scenario, la burocrazia continua ad essere un pesante macigno che blocca il Paese, con un costo altissimo 
anche in termini di competitività: secondo la Banca mondiale l’Italia è solo al 46° posto su 190 Paesi per facilità di fare 
business. L’eccesso di burocrazia significa più corruzione e porta alla deresponsabilizzazione dei funzionari pubblici.
Per i lavori pubblici, ciò significa:
	 ü	Costi abnormi e oneri aggiuntivi per le imprese, diretti e indiretti, connessi ai tempi infiniti per concludere 

le operazioni di gara da parte delle stazioni appaltanti.
	 ü	Labirinto di adempimenti per l’indicazione della terna dei subappaltatori.
	 ü	 Troppo lunghe e incerte le procedure per aprire i cantieri.

	 ü	Blocco delle decisioni della PA (autosospensione).

SUPERARE LA PARALISI DECISIONALE DELLA PA
 Il procedimento di gara deve velocizzarsi, consentendo di pervenire rapidamente alla cantierizzazione dei lavori, nel 
rispetto della trasparenza e legalità. Servono procedure snelle, che garantiscano, al contempo, dal rischio di collusioni e 
fenomeni corruttivi, senza penalizzare le imprese sane. 
Inoltre, occorre un sistema delle norme e delle procedure che non spingano la PA a fuggire dalle proprie responsabilità 
In particolare, per i lavori pubblici, servirebbe:
	 ü	 attuare una revisione del ruolo del Cipe che ne circoscriva i compiti alla programmazione e al controllo. 

Riduzione dei duplici passaggi decisionali sia tra i ministeri che presso la Corte dei Conti;
	 ü	 sopprimere l’indicazione della terna dei subappaltatori che rappresenta un mero appesantimento burocra-

tico; 
	 ü	limitare le possibilità di richieste di risarcimento per danno erariale da parte della Corte dei Conti; 
	 ü dare una tempistica certa e perentoria per la conclusione delle operazioni di gara, per l’apertura dei i 

cantieri, nonché per le decisioni che spettano alla stazione appaltante in fase esecutiva, a partire da quelle sul 
contenzioso in corso d’opera; 

	 ü eliminare la norma che limita la possibilità di iscrivere riserve su aspetti progettuali validati, non potendo 
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l’appaltatore scontare gli effetti di eventuali errori progettuali;
	 ü	 rafforzare le sezioni specializzate in materia di impresa – cd Tribunale delle Imprese (introdotte dal D.lgs. 27 

giugno 2003, n. 168) – con la previsione di una o più sezioni specifiche che si occupino esclusivamente di tutte le 
controversie, di qualunque importo (oggi trattano solo quelle sopra soglia) aventi ad oggetto contratti pubblici di 
appalto di lavori, servizi o forniture. 

	 ü	 potenziare gli strumenti di tutela alternativi al contenzioso giudiziario, attraverso la valorizzazione dell’istitu-
to dell’accordo bonario – da applicare anche in ipotesi di affidamento a contraente generale – e la reintroduzione 
dell’istituto del Collegio consultivo tecnico, al fine di favorire una rapida e immediata soluzione delle eventuali 
dispute che possono sorgere in corso di esecuzione del contratto, tra il committente e l’appaltatore; 

	 ü	 riconfigurare il perimetro sia della responsabilità erariale sia del reato abuso ufficio, affinché non possa essere più 
conveniente il “non fare” piuttosto che” il fare”; 

	 ü	 in tema di split payment, l’estensione della fatturazione elettronica è sufficiente come arma di lotta all’evasione 
dell’IVA. Occorre, quindi, sopprimere lo split payment o, comunque, rendere l’IVA una partita contabilmente neutra 

prevedendo, per le imprese soggette a monte allo split payment, l’applicazione del reverse a valle. 

SUBITO UN “DECRETO LEGGE PONTE”, PER FAR PARTIRE I LAVORI. 
POI, UNA NUOVA RIFORMA,

CON UN REGOLAMENTO ATTUATIVO PER I LAVORI PUBBLICI.
Il nuovo Codice dei Contratti ha fallito. 
Occorre un suo profondo ripensamento, attraverso: 
	 ü	 la predisposizione di  un articolato più semplice, accompagnato da un regolamento attuativo dedicato ai 

lavori pubblici (e da uno per i servizi e le forniture), dotato di forza cogente, in cui far confluire la normativa 
di dettaglio e le linee guida Anac. 

		  Al contempo, considerato che tale iter normativo comporterà inevitabilmente una tempistica di medio periodo, 
occorre individuare sin d‘ora un pacchetto misure “anticrisi”, da inserire in un decreto legge “ponte”, da applicare, 
cioè, fino a quando il nuovo quadro normativo “a regime” non si sarà completato. 

Le misure urgenti dovrebbero riguardare: 
	 ü	 l’istituto del subappalto, al fine di superare gli attuali limiti, diretti ed indiretti, introdotti con il nuovo Codice, e di 

riportarlo in linea con le prescrizioni comunitarie; 
	 ü	 una più corretta applicazione dei criteri di aggiudicazione dell’OEPV e dell’esclusione automatica delle offerte 

anomale; 
	 ü	 il divieto della pratica del sorteggio delle imprese da invitare alle procedure negoziate, prevedendo meccanismi 

idonei; 
	 ü	 migliorare la qualificazione SOA (anche superandolo), al fine di garantire la par condicio nella competizione.
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di Immacolata Collarile

Anche il settore edilizio della prefab-
bricazione è attento alle innovazioni 
tecnologiche, sia dal punto di vista 
dell’automazione industriale, per quel 
che concerne le nuove tecnologie per 
la produzione in stabilimento dei ma-
nufatti prefabbricati, puntando all’au-
tomazione e sull’ausilio di sofisticati 
sensori per il monitoraggio dei para-
metri di processo, il tutto teso ad una continua ricerca della 
precisione, dell’accuratezza, e monitoraggio in continuo della 
qualità attesa, intesa come ripetibilità delle prestazioni e delle 
caratteristiche del singolo manufatto nel tempo, che dell’o-
pera nel suo complesso. 

Innovazione tecnologica anche dal punto di vista della ricer-
ca di materiali innovativi e/o naturali e, perché no, riciclabili. 

Nel nostro ambizioso progetto, ci siamo posti il proble-
ma di quale fosse la soluzione migliore per il monitoraggio 
dell’intero ciclo di vita di una struttura, quale fosse la strada 
da percorrere per la valutazione della sicurezza (o verifiche 
di sicurezza) di un’opera prefabbricata o di una porzione di 
struttura. Abbiamo elaborato, prima una metodologia che ci 
facesse luce su quali fossero i parametri fondamentali da con-
trollare per il monitoraggio strutturale prima e, poi, gli altri 
parametri prestazionali richiesti alla costruzione poi, durante 
l’intero ciclo di vita, in funzione della sua destinazione d’uso.

Abbiamo focalizzato inizialmente l’attenzione su:
-	 resistenza nei riguardi delle sollecitazioni: intesa come 

differenza (o rapporto ) fra l’entità resistente e l’entità 
sollecitante, ovvero fra il sistema di forze in grado di pro-
vocare il collasso dell’opera e quelle applicate; 

- 	 condizioni di esercizio normale (funzionalità) nei riguardi 
delle deformazioni o vibrazioni eccessive;

 -	 durabilità valutata come la possibilità della struttura di 
mantenere costanti nel tempo i due parametri precedenti.

Il nostro scopo era trovare i parametri da dover osservare 

per individuare la scelta del sistema di 
monitoraggio ottimale, che ci garantisse 
un controllo dinamico durante l’intero 
ciclo di vita della struttura per garantire 
che l’opera sia in grado di resistere con 
adeguata sicurezza alle azioni cui potrà 
essere sottoposta, rispettando le condi-
zioni necessarie per il suo esercizio nor-
male e assicurando la sua conservazione 

nel tempo.
Il controllo e monitoraggio strutturale si può, quindi, inse-

rire nel tema più ampio della manutenzione e adeguamento 
delle strutture. La possibilità di avere, ad esempio, già in fase 
di montaggio dei singoli elementi, della sofisticata tecnologia 
che ci garantisse il rispetto delle tolleranze e la sicurezza degli 
operatori, è un problema che è stato affrontato e che per il 
momento, dovendo sempre fare i conti con i costi eccessivi 
della sensoristica e del monitoraggio degli stessi nel tempo, 
si è optato, ad esempio, per installare delle piccole livelle ma-
gnetiche a bolla di soli 47x23 mm in testa ai pilastri, già in 
stabilimento, che avvantaggiano i montatori in fase di ver-
ticalizzazione in modo da non dover utilizzare altri accessori, 
magari lavorando in piattaforme aeree o su scale.

I benefici dell’uso di sensori anche nelle costruzioni pre-
fabbricate si possono riscontrare, non solo durante le fasi di 
montaggio della struttura, ma, sono utili in sede di collaudo 
ed a lungo termine sono evidenti. Questo metodo d’ interven-
to diagnostico tende sempre più a caratterizzarsi come mo-
mento preventivo nella gestione della qualità della struttura 
nel tempo, in considerazione della propria destinazione d’uso.

Un monitoraggio continuo diventa un collaudo continuo e 
consente di incrementare la conoscenza del suo comporta-
mento reale (riducendo le incertezze sui materiali, sulle azio-
ni e di conseguenza aiutando la progettazione di strutture 
future più economiche e sicure); determinare parametri utili 
alla progettazione (costi, dimensionamento); aiutare a garan-

La progettazione, installazione e gestione
dei sistemi di monitoraggio anche sismici,
durante la realizzazione dell’opera

Ingegnere - Consulente
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tire la sicurezza (ad esempio scoprendo eventuali riserve di 
resistenza), ottimizzare gli interventi di manutenzione (se-
gnalando l’eventuale presenza di deficienze strutturali) e di 
eventuale ripristino sulla base di dati oggettivi, permettendo 
così di stabilire e pianificare i costi effettivi dell’opera nell’arco 
della sua vita. 

Un problema di grossa portata, che è stato poi affrontato in 
questo progetto, è l’eccessivo costo dei sistemi di monitorag-
gio in continuo, come già detto, “ mi preparo a misurare oggi 
quello che vorrei sapere domani” .

In un discorso più ampio, se l’incidenza di costo non dimi-
nuisce, molti edifici, possono rimanere fuori. Monitorare una 
costruzione d’interesse storico o pubblico ha senso ed il costo 
del sistema è ripagato dall’interesse della costruzione stes-
sa. Monitorare una “struttura prefabbricata” che in generale 
ospita un attività industriale e/o terziaria ha senso solo dal 
punto di vista della salvaguardia delle persone e non della 
costruzione in sé! È necessario rendere sicure e confortevoli le 
sedi di lavoro, monitorarle non solo dal punto di vista strut-
turale ma, anche del loro stato manutentivo, delle condizioni 
climatiche ed ergonomiche. Attualmente, data la scorsa crisi 
economica, con i prefabbricati si costruiscono tante scuole ed 
edifici civili pluripiano adibiti ad uso ufficio, in quest’ottica 
diventa fondamentale anche la scelta del tipo di sensore da 
installare, in relazione alla durabilità della costruzione e del 
sensore stesso, che sia efficiente durante l’intero ciclo di vita 
della struttura. Come è noto, anche la struttura è caratteriz-
zata dalla sua durabilità che è funzione della:

Classe d’uso:…………..
Vita Nominale Vn: …….anni 
Coefficiente d’uso Cu: …… 
Periodo Vr: ……………anni
Particolare cura viene posta per garantire la durabilità del-

la struttura, con la consapevolezza che tutte le prestazioni 
attese potranno essere garantite solo mediante opportune 
procedure da seguire, non solo in fase di progettazione, ma, 
anche di costruzione, manutenzione e gestione dell’opera; si 
dovranno, inoltre, utilizzare tutti gli accorgimenti utili alla 
conservazione delle caratteristiche fisiche e dinamiche dei 
materiali e delle strutture.

La qualità dei materiali da utilizzare e le dimensioni degli 
stessi elementi sono coerenti con tali obiettivi.

Per garantire la durabilità della struttura sono stati presi in 
considerazioni opportuni stati limite di esercizio (SLE) in fun-
zione dell’uso e dell’ambiente in cui la struttura dovrà vivere 
limitando sia gli stati tensionali sia, nel caso delle opere in 
calcestruzzo, l’ampiezza delle fessure. La definizione quanti-

tativa delle prestazioni, la classe di esposizione e le verifiche 
sono riportati negli allegati di calcolo.

A noi serviva uno strumento che resistesse nel tempo, che 
non risentisse degli eventuali sbalzi termici all’interno dell’e-
lemento ed a contatto con cls o “ferri”.

Poi c’è stata la valutazione dei costi di gestione per l’inter-
pretazione dei risultati, costi, come già detto, ripagati solo in 
particolari tipologie di costruzioni. 

Descrizione del sistema
di acquisizione dati

Il sistema di acquisizione dati risponderà ai più moderni pa-
radigmi del IoT. Esso permetterà di raccogliere ed elaborare i 
seguenti parametri dell’edificio:

parametri strutturali;
parametri ambientali all’interno degli ambienti significativi 

(umidità, temperatura, ecc.);
parametri ambientali esterni (umidità, temperatura, velocità 

del vento, irraggiamento solare, qualità dell’aria, etc.).
Le caratteristiche termo-igrometriche interne ed esterne 

dell’edificio, nonché la rilevazione dei dati relativi alle variazio-
ni dovute alle sollecitazioni dinamiche cui viene sottoposta la 
struttura, sono tutte grandezze che nel tempo influenzano lo 
stato di conservazione della costruzione nel suo insieme. Inoltre 
,il monitoraggio delle condizioni climatiche interne all’edificio e 
dei relativi gradienti, insieme ai sensori esterni, permettono di 
ottenere informazioni sul grado di isolamento della struttura 
stessa. Pluviometro, barometro e anemometro avvisano sulle 
condizioni climatiche del territorio confrontabili con quelle di 
progetto.

Il sistema installato sarà quindi composto dalla seguente 
classe di dispositivi:

nodo concentratore: dispositivo in grado in interfacciarsi sia 
con tecnologia wireless che wired ai vari sensori installati sul 
campo, interrogarli periodicamente e inviare i dati al centro 
servizi. Il nodo concentratore sarà in grado, inoltre, di genera-
re allarmi in base a soglie configurabili. La comunicazione col 
centro servizi avverrà tramite protocollo TCP/IP, sfruttando una 
connessione dati (se disponibile) o modem UMTS dedicato;

sensori strutturali: accanto alle livelline in testa ai pilastri, 
usate per il montaggio, all’estensimetro posizionato sulla trave 
del nodo critico P1 /TL 12 sarà posizionato un insieme di sensori 
sia all’interno di alcuni elementi di tompagno ai vari piani, che 
sulla copertura. Questi sensori saranno collegati al nodo con-
centratore tramite opportuno cablaggio. Il nodo concentratore 
si occuperà, inoltre, di fornire anche le opportune alimentazion;

sensori ambientali interni: saranno posizionati in alcuni degli 
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ambienti principali e comunicheranno col nodo concentratore 
o tramite interfaccia wireless o tramite cablaggio dedicato (in 
funzione delle opportune esigenze di installazione);

centralina multiparametrica per rilevamento grandezze am-
bientali esterne.  Questa centralina sarà dotata di alimentazio-
ne indipendente (batterie al litio ricaricabili tramite pannellino 
solare) e un interfaccia wireless Low Power (Lora) per la co-
municazione col nodo concentratore, in modo da minimizzare i 

costi di installazione e manutenzione.  Essa sarà dotata di ane-
mometro, barometro, piranometro e sensori per la misurazione 
della qualità dell’aria (O3-NO2, NO2, H2S, NH3, CH2O, CO, SO2 
e VOC). La centralina multiparametrica, inoltre, sarà dotata di 
ingressi analogici per acquisire pressostati, flussimetro e sensori 
di livello da installare eventualmente nelle pluviali per monito-
rare eventuali ostruzioni. Il dispositivo sarà dotato di grado di 
protezione IP65.

Tutte le grandezze rilevate dalla sensoristica saranno invia-
te periodicamente dal nodo concentratore a una piattaforma 
cloud, su cui verranno memorizzate. Inoltre, verranno gestiti 
e archiviati gli allarmi generati e gestiti gli accessi.  Il portale 
offre le seguenti funzionalità:
	 •	 Accesso alla piattaforma
	 •	 Analisi dei trend storici dei dati misurati
	 •	 Funzionalità di esportazione dei dati 
	 •	 Profilazione utente (in base al profilo l’utente potrà ef-

fettuare diverse operazioni)
	 •	 Verifica delle segnalazioni di allarme
	 •	 Gestione delle anagrafiche di edifici associati al singolo 

utente
In generale, è possibile individuare tre livelli di allarme genera-
ti a cui associare diverse priorità e diverse modalità di notifica:
	 •	 al primo livello, è notificata la segnalazione dell’evento 

avvenuto;
	 •	 al secondo, è suggerito il controllo visivo in prossimità 

dei fissaggi secondari;
	 •	 al terzo, è suggerita la verifica analitica dei fissaggi 

principali e della struttura portante da parte di un inge-
gnere strutturista.

Il sistema consente ai soggetti predisposti al controllo e alla 
manutenzione dell’edificio di ottenere, in modo tempestivo, 
informazioni e indicazioni sui controlli da effettuare a seguito 
di eventi naturali di forte entità.

L’analisi dei trend storici delle grandezze misurate, inoltre, 
permette l’interpretazione dei dati numerici in termini di defi-
nizione dello stato di efficienza statica della struttura e, quin-
di, di stimare il decadimento nel tempo dei livelli qualitativi 
degli elementi strutturali.

La sequenza delle fasi tipiche del sistema di monitoraggio 
che, nel suo insieme  si compone di:
	 •	 misurazione di stati deformativi o di campi di sposta-

mento;
 	 •	 trasmissione dei dati rilevati alle unità di lettura ed ela-

borazione;
	 •	 interpretazione dei dati numerici in termini di definizio-

ne dello stato di efficienza statica della struttura; 
Se intesa in prospettiva come azione ciclica nei confronti del 
processo di decadimento nel tempo dei livelli qualitativi degli 
elementi strutturali, e della struttura nel suo complesso, apre la 
strada verso l’innovazione del tradizionale “fare manutenzione” 
da una prassi per lo più collocata a valle dei processi di degrado.
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La Manovra del popolo pagata dal popolo
che non accenna al piano Made in Italy,
e spacca lo zero assoluto nei riguardi del Sud.

di Flavian Basile

Se arrivasse un downgrade delle nostre obbligazioni, come 
nel caso della Grecia, i bond diventerebbero non ammissibili 
sia per i prestiti che per i programmi di stimolo monetario 
dell’istituto di Francoforte. Attualmente il debito italiano è 
classificato due gradini sopra il livello “spazzatura” da tre 
delle quattro principali agenzie di rating e tre gradini sopra 
dall’ultima rimanente, la Dbrs. Moody’s e S&P Global do-
vranno fornire un aggiornamento sul credito italiano nella 
seconda metà di ottobre.
La girandola dello spread e i risparmi dei cittadini
C’è chi ha fatto notare che lo spread, il differenziale fra i 
titoli di Stato tedeschi e italiani, non ha ripercussioni sui 
risparmi delle famiglie italiane. A ragion veduta. Da un lato 
è vero che le fibrillazioni dei listini non eserciteranno un 
impatto particolare sulle rate dei mutuari, sia che si parli 
del tasso fisso (per sua natura immobile fin dal giorno della 
stipula) che ci si concentri su quello variabile (collegato 
al tasso Euribor e in minima parte alle decisioni della Bce, 
non certo alle impennate del differenziale fra i nostri ti-
toli di Stato e quello tedeschi). Dall’altro, però, è legittimo 
aspettarsi conseguenze in futuro, sempre che si mantenga 

il clima di turbolenza innescato dal Def del governo Lega-
Cinque stelle. Uno spread elevato aumenta i costi di raccol-
ta per le banche, ovvero l’insieme delle operazioni disposte 
dall’istituto per reperire risorse. E costi più alti potrebbero 
aumentare, per definizione, il costo dei mutui.

Il reddito di Assistenza
che diventa 
un incentivo alle imprese
Per come è stato formulato nel Def, il reddito di cittadi-
nanza si propone come misura antipovertà, sotto forma 
di assegno mensile che innalzi le entrate mensili dei be-
neficiari a 780 euro mensili. La cifra può essere consumata 
nell’acquisto di beni di prima necessità, mentre il recepi-
mento è condizionato all’iscrizione a un centro per l’impie-
go e all’accettazione di almeno una delle tre proposte che 
dovrebbero arrivare nell’arco di 24 mesi. La spesa prevista 
per la misura si aggira sugli 8-10 miliardi di euro, a seconda 
delle dichiarazioni rilasciate dall’esecutivo dopo la pubbli-
cazione della nota di aggiornamento.

“La Banca Centrale Europea non 
potrà soccorrere l’Italia in caso di 
crisi di liquidità del governo e del-
le banche a meno che Roma non 
entri in un piano di salvataggio 
della Ue”
Lo scrive Reuters sul suo sito internazio-
nale, citando cinque fonti vicine alla Bce.

Presidente Gruppo Giovani ANCE Benevento
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Il primo problema è che la formulazione attuale della 
misura rende l’assegno più simile a un “buono acquisti” 
che a una politica di creazione del lavoro. La componente 
passiva del sussidio (la prestazione monetaria) non è bilan-
ciata da una componente di politiche attive per la ricerca 
di impiego: insomma, si versano soldi ma non si favorisce la 
ricerca concreta del lavoro, delegata in blocco all’efficien-
za - molto - relativa dei nostri centri per l’impiego. Non è 
tutto. A quanto è emerso di recente, il governo potrebbe 
modificare la misura per introdurre un incentivo a favore 
delle aziende che assumono. In sintesi: le imprese che met-
tono sotto contratto un beneficiario del reddito di cittadi-
nanza potrebbero incassarne l’assegno per i mesi restanti. 
Il progetto è stato annunciato in un’intervista a SkyTg24 
da Stefano Patuanelli, capogruppo dei Cinque stelle al Se-
nato. «Nel momento in cui l’azienda va ad assumere una 
persona che esce dal reddito di cittadinanza - ha dichiarato 
Patuanelli - trattiene per sé per un periodo il reddito di 
cittadinanza che doveva essere dato alla persona». Se con-
fermato, il risultato complessivo della misura sarebbe una 
sorta di ibridazione fra un sussidio ai lavoratori (l’assegno 
di 780 euro iniziale) e un incentivo alle imprese (i soldi che 
rimangono dopo l’assunzione), in entrambi i casi privo di 
una componente di generazione del lavoro e potenziamen-
to degli stipendi.

Quei 100 miliardi di euro
sulle spalle dei giovani

Sono già emerse diverse ipotesi, e stime, sull’impatto 
dell’addio alla riforma Fornero voluto da Lega e Cinque Stel-
le. L’ultima è quella diffusa dal presidente dell’Inps, Tito Boe-
ri. Secondo Boeri, introdurre nel sistema previdenziale la co-
siddetta quota 100 (62 anni di età e 38 di contributi, insieme 
allo stop all’indicizzazione alla speranza di vita) potrebbe 
sfociare in «incremento del debito pensionistico destinato a 
gravare sulle generazioni future nell’ordine dei 100 miliardi». 
La stima di Boeri deriva dallo scenario di un aumento della 
spesa pensionistica che non si correla né a una riduzione de-
gli assegni né a un ricambio generazionale di neolavoratori, 
comunque insufficente a tenere in piedi l’impianto del si-
stema previdenziale («Non bastano due giovani neo assunti 
per pagare la pensione di uno che esce»). Sempre che ci sia 
davvero un ricambio generazionale, fenomeno che andreb-
be in direzione contraria al trend attuale. Nella fascia dei 
15-34 anni sono “scomparsi” circa 2,2 milioni di occupati fra 
2006 e 2016 (dati Istat), mentre l’Italia è tra i pochi Paesi a 

non essersi riassestati su livelli precrisi nella disoccupazione 
giovanile. A questo ritmo, diventano ottimistici anche «i due 
giovani neoassunti per uno che esce» immaginati da Boeri.

Nel dettaglio:

Nulla al piano Made in Italy, 
zero spaccato
nei confronti del SUD!
Tentativi di flat tax, reddito di cittadinanza trasformato 
in una carta acquisti, abolizione della riforma Fornero la-
sciata in eredità ai contribuenti del futuro. Senza contare 
i saliscendi borsistici con effetti, potenziali, sulle ricchezze 
delle famiglie. Mano a mano che si delinea, la «manovra del 
popolo» del governo Giallo-Verde si svela più controprodu-
cente che favorevole alle fasce deboli della popolazione. 
Ma la lista di azioni che potrebbero incentivare le disu-
guaglianze si va infittendo in vista dell’invio del testo alla 
Commissione europea.

Uno tra i capisaldi di questo governo, soprattutto in quota 
leghista, è la flat tax: un’imposta con aliquota fissa, propo-
sta inizialmente al 15% e da allora modificata a più riprese. 
La tassa piatta è di per sé è una misura regressiva, almeno 
nel senso costituzionale del termine (la Carta prevede una 
tassazione progressiva, cioè con aliquote che aumentano 
in rapporto al reddito). In prospettiva si dovrebbe arrivare a 
un format con due o più livelli di imposizione, ma nel frat-
tempo si è raggiunto un compromesso dagli esiti rischio-
si per un tema sensibile al governo: il precariato. Come è 
possibile? La bozza della manovra programma già nel 2019 
un’aliquota al 15% per professionisti, artigiani e commer-
cianti con ricavi fino ai 65mila euro. Niente a che vedere 
con la flat tax nel vero senso del termine!

La nota positiva al momento è che tra i possibili beneficiari 
ci sono oltre un milione di partite Iva, novità che dà alle 
imprese la possibilità di favorire il lavoro autonomo rispet-
to a quello dipendente. 

Nessun rifinanziamento immediato del Piano straor-
dinario made in Italy e della “Nuova Sabatini”. Nessu-
na traccia, se non generica, di politiche per il Mezzo-
giorno. L’analisi del Pnr (Programma nazionale di riforma), 
che è parte del Def, e dei suoi allegati, aiuta a delineare la 
strategia per la crescita studiata dal governo, in attesa di 
conferme nelle norme della legge di bilancio.
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Nello stesso documento, si precisa che non ci sono ri-
chieste aggiuntive per il Piano straordinario made in 
Italy, la cui programmazione viene definita «in ritar-
do». Sembra un dietrofront, visto che a metà settembre la 
cabina di regia interministeriale sull’internazionalizzazio-
ne aveva condiviso l’esigenza di rifinanziare il piano con 
«130-150 milioni» per il 2019. Nessuna richiesta anche per 
la “Nuova Sabatini” (finanziamenti agevolati per l’acquisto 
di macchinari). Per i tecnici dell’esecutivo, lo stanziamento 
in essere potrebbe bastare. Più pessimiste le associazioni di 
categoria che paventano il prosciugamento dei fondi.

Per il Sud il nodo manovra
Il Pnr dedica al Mezzogiorno solo qualche passaggio 
generico. Come l’attuazione dei «Patti per il Sud», il 
rafforzamento della «capacità del Mezzogiorno di ge-
stire progetti culturali» o l’«attenzione alle specificità 
del Sud Italia» nel Piano strategico del turismo. Non 
emerge un disegno di lungo termine. 
Restano dubbi, intanto, sulla famosa clausola del 34% mi-
nimo di spesa ordinaria in conto capitale al Sud. La norma, 
ideata dal governo Renzi per le amministrazioni centrali, 
non è mai entrata in vigore: la manovra potrebbe sbloccar-
la saltando un passaggio attuativo ma sembra comunque 
sfumata l’estensione di questo vincolo anche agli investi-
menti di Anas e Rfi.

Scenari:

Le banche italiane 
sono il «punto caldo» della 
crisi
Come accennavamo in apertura, “La Banca Centrale Eu-
ropea non potrà soccorrere l’Italia in caso di crisi di li-
quidità del governo e delle banche a meno che Roma 
non entri in un piano di salvataggio della Ue”. Le fon-
ti sottolineano che «le regole Ue consentono alla Bce di 
aiutare un Paese soltanto nel quadro di un programma di 
salvataggio europeo» e che «aggirare tali norme minerebbe 
la credibilità della stessa Bce». La dichiarazione suona come 
un messaggio al governo italiano, nel vivo delle tensioni fra 
Roma e Bruxelles sui contenuti della «manovra del popolo» 
che è stata presentata alla Commissione il 15 ottobre. Le 
fonti citate da Reuters, presenti a un summit Fmi in Indo-
nesia, hanno aggiunto che l’Italia potrebbe ancora evitare 
una crisi debitoria se il governo cambia rotta - a patto di 
non fare affidamento sulla Bce per «domare» gli investitori 
o salvare le sue banche. La motivazione tecnica è che la 
Bce non può intervenire in soccorso di un Paese singolo 
senza che questo abbia stipulato un «programma», ossia un 
bailout con regia europea in cambio di pesanti riforme del 
proprio sistema. Qualsiasi tentativo di scavalcare i paletti 
della Bce, hanno aggiunto le fonti, potrebbe mettere a ri-
schio la credibilità di Francoforte agli occhi dei paesi credi-
tori. A partire dalla Germania. Le fonti hanno avvisato che 
le banche italiane, con 375 miliardi di titoli di Stato dome-
stici in pancia, potrebbero essere il «punto caldo» della que-

stione: i Btp servono come “cassa” per assicurare 
capitali alla Bce, inclusi 250 miliardi di debiti a 

lunga scadenza.
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Moderni Metodi di Costruzione: leva fondamentale

di Thomas Miorin

Accordo di Parigi&Rapporto IPCC:

punto di svolta

Qualche giorno fa è stato presentato il Rapporto sui cambiamenti 

climatici dell’IPCC, il Panel Intergovernamentale sui Cambiamenti 

Climatici, che ha lanciato l’allarme sugli effetti catastrofici del 

riscaldamento del pianeta e ha individuato con precisione il 

tempo, 12 anni, entro il quale bisogna agire per invertire la rotta. 

Già l’Accordo di Parigi, siglato nel 2015, chiedeva un impegno, 

da parte di tutti gli stati firmatari, ad avviare azioni concrete per 

decarbonizzare l’economia, efficientare il patrimonio immobiliare, 

innovare i sistemi di cattura, stoccaggio e riuso della CO2. L’IPCC, 

nel Rapporto, sottolinea che è indispensabile contenere a 1,5°C il 

riscaldamento medio, per evitare una catastrofe ambientale. REbuild, 

che in questi sette anni grazie ad una vision di ampio respiro ha 

saputo anticipare proposte e tematiche caratterizzando il dibattito 

nazionale sul futuro dell’edilizia, ha scelto, quale focus dell’edizione 

2018, proprio la sfida della decarbonizzazione delle costruzioni. 

Decarbonizzare l’economia significa renderla a prova di futuro, 

riducendo la dipendenza dei processi produttivi da fonti 

energetiche e da materiali il cui costo e disponibilità non sono 

certi. Significa, inoltre, aderire al quadro più ampio dell’economia 

circolare che prevede efficienza nell’uso delle risorse e non include 

il concetto di rifiuto, di spreco. Entriamo in un contesto in cui ogni 

cosa ha valore: materiali, scarti, tempo non produttivo. L’edilizia 

rappresenta il settore che più ha bisogno di questa prospettiva, 

anche per ritrovare innovazione e produttività. Le imprese, guidate 

da principi di circolarità, potranno certamente conseguire livelli di 

efficienza ancora sconosciuti nel settore immobiliare; raggiungere 

questi obiettivi significa, però, ripensare non solo i materiali, ma 

l’intero ciclo di realizzazione del progetto e il modo d’uso stesso 

dell’immobile.  

Presidente di REBUILD Italia
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Un cambiamento di rotta che inciderà anche, gradualmente 

ma inesorabilmente, sulle modalità lavorative.  I nuovi 

metodi costruttivi, che permettono di “ottenere di più 

senza utilizzare di più” e l’uso delle nuove tecnologie, per 

velocizzare il processo garantendo qualità e sostenibilità del 

risultato, sono la risposta che da anni il settore attende. Nel 

2017 REbuild ha introdotto in Italia il concetto di edilizia off-

site, una modalità lavorativa estremamente efficiente che si 

basa sullo spostamento in fabbrica di alcune fasi di cantiere 

e questo per ottimizzare tempi e costi (senza incidere 

sulla qualità del risultato), ridurre gli sprechi e migliorare 

l’ambiente di lavoro, permettendo agli operai di delegare alle 

macchine le lavorazioni più pericolose.  Una metodologia 

incentrata sull’uso di tecniche di costruzione fuori sito che 

possono beneficiare delle  condizioni di  fabbrica  e delle 

tecniche di produzione di massa. È l’edilizia 4.0, che può 

rappresentare una soluzione per uscire dalla crisi in cui 

si trova da troppo tempo il settore delle costruzioni, 

ma che richiede un cambio culturale radicale. A livello 

internazionale c’è attenzione e apertura verso le molteplici 

possibilità offerte dalle nuove tecnologie, dai nuovi, possibili, 

approcci progettuali e dai rinnovati criteri finanziari. Sono, 

indubbiamente, queste le filiere a cui guardare, capaci di 

rendere economicamente, ambientalmente e socialmente 

realizzabili processi di rigenerazione su larga scala.

All’estero, per piccole/medie imprese i Moderni Metodi 

di Costruzione (MMC) stanno rappresentando l’uscita 

dallo stallo. Sono approcci costruttivi, come detto, 

caratterizzati da industrializzazione, digitalizzazione 

e decarbonizzazione. Mirano a migliorare l’efficienza 

aziendale, la qualità del risultato, le prestazioni ambientali, 

la  sostenibilità  e la prevedibilità dei tempi di consegna. 

Sono una soluzione concreta che anche l’Italia dovrà 

cogliere per intervenire efficientemente su un patrimonio 

immobiliare tra i più vecchi d’Europa e, soprattutto, per 

rilanciare il settore nel rispetto degli obiettivi europei. Un 

edificio realizzato con i Metodi Moderni di Costruzione può 

diminuire fino al 30-40% i costi di edificazione rispetto al 

sistema tradizionale e permette di avere una previsione sia 

dei costi operativi dell’edificio che dei consumi energetici. 

Ormai è chiaro che le costruzioni stanno cambiando 

rapidamente e che una nuova realtà sta prepotentemente 

emergendo. Tutto ciò avrà un forte impatto sul profilo del 

settore e anche sul tipo di forza lavoro. Il nuovo modo di 

costruire non potrà che attrarre giovani professionisti abili 

e istruiti.  L’avvento di nuove tecnologie, in combinazione 

con l’uso estensivo del software, sta infatti trasformando 

il mondo delle costruzioni, rendendolo fortemente 

attrattivo, anche per le qualificanti prospettive di carriera 

che sottende.

Moderni Metodi di Costruzione: leva fondamentale
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Riqualificare in tempi rapidi, senza allontanare le persone 

dalle proprie casa? È Energiesprong (letteralmente, salto 

di energia), un processo di trasformazione del mercato 

della riqualificazione edilizia rivolta all’edilizia residenziale 

pubblica, avviato in Olanda e presentato alla convention di 

REbuild nel 2015. L’approccio Energiesprong ha l’obiettivo 

di contenere i costi d’intervento sfruttando i vantaggi 

generati da un’economia di scala, industrializzando il 

processo e massimizzando l’uso della leva energetica. 

Energiesprong è nato da un team di sviluppo no profit 

indipendente, incaricato dal governo nazionale olandese 

di elaborare soluzioni per l’efficientamento energetico 

degli edifici destinati al mercato immobiliare. Il team 

ha negoziato un accordo tra società di social housing e 

costruttori per la riqualificazione di 111mila alloggi e la 

loro conversione in edifici a consumo zero di energia. Per 

ottenere tali risultati, Energiesprong ha lavorato al fine di 

creare una serie di condizioni di mercato che consentissero 

l’attivazione di nuovi processi di industrializzazione nel 

settore delle costruzioni.

Riconoscendo l’efficacia del metodo e dell’approccio, nel 

2017 è nato Energiesprong Italia a cui hanno aderito: 

realtà internazionali di bandiera italiana (Manni Group, 

Gruppo Filippetti); il mondo dell’energia (Evolvere); 

la componentistica (Saint Gobain); i costruttori 

(Impresa Percassi); il mondo della ricerca (Eurac);  una 

rappresentanza dell’housing sociale (ITEA Trento e ACER 

Reggio Emilia). Obiettivo dell’iniziativa non è la creazione 

di nuovi prodotti, componenti o soluzioni tecnologiche, 

ma l’introduzione nel mercato di un nuovo sistema 

tecnico, economico, finanziario e gestionale rivoluzionario 

che apra importanti possibilità e consenta la rimozione 

delle barriere (tecnologiche, urbanistiche, legislative o 

di mercato) che impediscono in Italia la realizzazione 

di edifici ad energia zero (nuovi o da riqualificazione di 

esistenti) su larga scala. 

BEST PRACTICE
Energiesprong Italia: retrofit pionieristico
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Il sistema ANCE, a partire dal livello nazionale per arrivare a quello territoriale, 

ha avviato una campagna, denominata SBLOCCACANTIERI, per lanciare un 

grido di allarme e avviare una operazione di forte stimolo per il nuovo Governo 

a sbloccare il sistema delle opere pubbliche.

Tutti i territori sono stati coinvolti per individuare le opere che non riescono 

a partire, che sono ferme, in ritardo o incompiute a causa delle procedure far-

raginose, della burocrazia asfissiante e delle disfunzioni legate al Codice degli 

Appalti: dai grandi ponti e strade, fino alle scuole dei piccoli comuni. Su tutto il 
territorio nazionale ci sono 270 opere pubbliche bloccate, cantieri fermi 
a vario titolo, ma dal valore complessivo di 21 miliardi di euro. 

Questi i dati dell’ANCE - raccolti da aprile grazie alle segnalazioni al sito Sbloc-

cacantieri.it - che calcola in 330 mila posti di lavoro e in 75 miliardi di 
euro le ricadute che lo sblocco di queste opere pubbliche avrebbe sull’e-
conomia nazionale.

Quello delle opere pubbliche bloccate è un quadro pesante soprattutto 

a confronto con i dati ufficiali forniti dal ministero dei Trasporti e delle 

Infrastrutture che in un anno ha censito 670 opere incompiute per 4 miliardi 

di euro, con il concreto rischio che le opere pubbliche oggi ferme, possano in 

futuro entrare a far parte di questa lista di incompiute. 

  Nella lista però ci sono anche tante  scuole, acquedotti, dighe, raccordi 
ferroviari; eppure le risorse per sbloccare questi lavori ci sono, circa 140 
miliardi già stanziati, che non si riesce a mettere a sistema. La causa princi-
pale sempre la stessa, da anni: procedure eccessivamente complesse che 
poi determinano una situazione di ingessatura.

A fare maggiormente le spese dei cantieri bloccati «sono gli interventi per le 

scuole:  il 30% dei casi segnalati sono infatti opere di manutenzione e 
messa in sicurezza di edifici scolastici.

Emblematico è il caso delle scuole colpite dal forte sisma del Centro Italia che 

stentano ancora a riaprire. Si fa riferimento ai 21 interventi del Programma 
straordinario scuole,  che dovevano essere realizzati in tempistiche relativa-

mente brevi per l’anno scolastico 2017-2018. Tuttavia, da inizio giugno 2017 

SBLOCCARE I CANTERI
PER SBLOCCARE L’ITALIA

di Nicola Gargano
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risultano essere scomparse 10 procedure relative a 
6 interventi. Significativo è il caso delle scuole di Loro 

Piceno e Giano dell’Umbria per cui gli operatori economici 

hanno deciso di partecipare solo al terzo bando.                            

Nella lista delle opere pubbliche ferme, dopo le scuole 

seguono quelle di gestione delle acque con il 29% del-
le segnalazioni concentrate principalmente nel Mez-
zogiorno; gli interventi per la viabilità che riguardano 
la messa in sicurezza, manutenzione e realizzazione di 
strade statali, provinciali e comunali (il 15% dei casi 
segnalati) e le opere idrogeologiche (11%).

La conseguenza: le costruzioni in 10 anni di crisi 
hanno perso oltre 600 mila addetti e 120 mila im-
prese. Questi sono gli unici dati che danno realmente il 

quadro del settore.

I dati ANCE evidenziano che i comuni del Mezzogior-
no sono stati tra gli enti maggiormente colpiti nel 
2016, dall’entrata in vigore del nuovo codice, regi-

strando un calo del 37%. A questa caduta di investi-

menti si contrappongono un incremento importante di 

circa il 30% nel Nord e una stasi nelle aree del Centro 

Italia. Le maggiori difficoltà per questi comuni sono 
legate all’impossibilità di individuare dei soggetti 
che siano in grado di seguire gare d’appalto, special-
mente di opere pubbliche. Occorrerebbe perciò, una 
disciplina più semplice per tale ambito.

Per capire, dunque, le difficoltà del Sud e delle imprese 

che operano nel mezzogiorno, basta snocciolare alcu-

ni dati del RAPPORTO SUD, presentato dal Centro stu-

di ANCE in collaborazione con la SVIMEZ e il Cresme. Le 

cause principali di tali difficoltà possono essere riassunte 

così: 

3 miliardi di investimenti in meno al Sud, fondi 
europei spesi al “rallenty”, macchina amministrativa 
tra le meno efficienti di Europa, crollo demografico e 
fuga dei giovani.

In pillole:

IN DIECI ANNI PERSO IL 10% DEL PIL: Il Sud sconta un forte ritardo rispetto all’Europa e al Centro 

Nord: nello scorso anno il Pil del Mezzogiorno è ancora inferiore del 10% rispetto al 2007, meno della 

metà del recupero registrato al Centro Nord (-4,1);

EMERGENZA LAVORO, MEZZO MILIONE DI GIOVANI OCCUPATI IN MENO NEGLI ULTIMI 10 
ANNI: Tra il 2008 e il 2017 il Mezzogiorno ha perso oltre 300mila occupati. I dati per fasce d’età, però, 

mostrano un quadro allarmante: circa mezzo milione di occupati in meno tra i giovani mentre tra gli 

ultra 55enni l’occupazione è aumentata di circa 480mila unità. 

RISCHIO SPOPOLAMENTO, IN 4 ANNI QUASI 230 MILA ABITANTI IN MENO: La crisi economica 

e la mancanza di posti di lavoro hanno generato una fuga di giovani dal Sud. Tra il 2013 e il 2017 il 

Mezzogiorno ha perso 228mila abitanti, come se fosse sparita l’intera Messina! Secondo le stime del 

Cresme, a lasciare il Sud verso le altre regioni d’Italia, e verso l’estero, sono in gran parte giovani che, 

a differenza del recente passato, non hanno alcuna intenzione di tornare.

IL GRANDE GAP INFRASTRUTTURALE: Linee ferroviarie vecchie, binari unici, strade dissestate e in-

sicure, il gap infrastrutturale pesa sulla qualità della vita dei cittadini e sulla capacità di sviluppo delle 

imprese. Basti pensare che dal 1990 ad oggi la rete autostradale al Sud è rimasta sostanzialmente 

invariata mentre in quasi tutti gli altri Paesi europei i chilometri sono aumentati. Stesso discorso per 

le ferrovie: nel Meridione ci sono circa 45 km per 1.000 kmq di superficie, a fronte dei 65 del Nord 

e dei 59 del Centro. Per non parlare della linea ad alta velocità che presenta solo 122 collegamenti 

giornalieri, meno della metà di quelli presenti nell’area settentrionale
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EPPURE NON SONO LE RISORSE A MANCARE: 83 i miliardi destinati alle opere pubbliche al Sud. Ma 

le risorse non si trasformano in cantieri: tra il 2008 e il 2017 i comuni hanno visto la spesa in conto 

capitale ridursi del 38% a fronte di una spesa corrente in aumento del 3,5%. Stesso andamento per 

la spesa dei fondi strutturali europei della programmazione 2014-2020. Secondo le analisi dell’ANCE, 

tra fondi Ue e fondo Sviluppo e Coesione, le risorse destinate a interventi alle costruzioni si aggirano 

intorno ai 44 miliardi di euro. La spesa è ancora al rallenty: a fine giugno 2018, dopo 4 anni e mezzo, 

l’Italia ha speso solo circa 4,8 miliardi del totale dei fondi strutturali (52 miliardi), pari al 9,3%.

UNA STRATEGIA PER IL MEZZOGIORNO: Negli ultimi 30 anni le politiche nazionali ed europee per 

lo sviluppo del Mezzogiorno hanno completamente fallito. Servono azioni rapide, efficaci e concrete 

per evitare di ripetere gli errori del passato. Occorre cambiare approccio intervenendo con urgenza su 

alcuni dei principali nodi e sulla necessità di: adottare un progetto e una visione nazionale e territo-

riale per lo sviluppo del Mezzogiorno; stanziare un adeguato livello di risorse ordinarie per assicurare 

che i fondi europei non siano sostitutivi ma effettivamente aggiuntivi; svolgere una forte azione di 

governance per garantire l’efficienza e l’efficacia della spesa dei fondi pubblici ; eliminare la mala 

burocrazia, migliorare la capacità istituzionale ed effettuare una fortissima semplificazione normativa.

Sbloccare i cantieri e fare partire le opere utili al Paese a comin-
ciare dalla manutenzione e dalla messa in sicurezza del territo-
rio. Per farlo occorre, senza pregiudizi e senza alibi, riscrivere 
il Codice degli Appalti semplificando le procedure.

Chi dice il contrario non ha a cuore né il destino delle imprese, 
né dei lavoratori, né la ripresa e il benessere sociale del Paese 
intero.
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ECOMATERIA: MAI PIÙ SPRECHI NEL TUO 
BUSINESS…TUTELANDO L’AMBIENTE

Nel nostro Paese il tema del recupero e della rigenerazione 

è fondamentale, il patrimonio edilizio esistente è per la 

maggior parte “vecchio” e necessita di interventi di recu-

pero su grande scala. Per questo è importante sensibilizza-

re al tema i protagonisti del settore, auspicando interventi 

anche a livello politico-economico.

Una Direttiva Europea del 2008 ha posto  l’obiettivo di 
raggiungere entro il 2020 il riciclo del 70% dei ma-
teriali da costruzione e oggi, lo sviluppo delle tecnologie 

e della ricerca nel campo, ha reso i prodotti derivanti da 

riciclo competitivi con gli altri, sia economicamente che 

tecnicamente.

Oltre a grandi opportunità, ci sono ancora molti ostacoli 

alla diffusione dei materiali da riciclo. Tra questi la struttu-

ra dei capitolati e il procedere lento del sistema normativo 

a riguardo, mancano ancora infatti chiari riferimenti o ob-

blighi per l’uso di materiali da riciclo, nonostante l’obietti-

vo della normativa europea. Inoltre, incentivi all’utilizzo di 

materiali da riciclo, alla ricerca e allo sviluppo di nuove so-

luzioni, all’innovazione dei processi, ad una progettazione 

più attenta alla sostenibilità del proprio impatto, compor-

terebbero notevoli benefici all’attività stessa di costruzio-

ne, ottenendo prodotti di maggior qualità e puntando su 

componenti e sistemi di vita sempre più lunga.

Il Decreto Legislativo 152/2006, art. 184-bis sancisce 

che i sottoprodotti possano essere classificati come beni e 

non come rifiuti, provvedimento modificato con il Decre-
to Ministeriale n. 264 del 2016 che dovrebbe facilitare 
le pratiche di utilizzo da parte delle aziende che hanno a 

che fare con questi specifici scarti di produzione.

Con il Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tute-
la del Territorio e del Mare si afferma che le terre e rocce 

di Barbato Iannella

Consulente Sportello Ambientale
ANCE Benevento



da scavo sono sottoprodotti: la loro corretta gestione e, 

più in generale, i  materiali da cantiere, assumono rilevan-

za strategica per le imprese, non solo per gli adempimenti 

richiesti ma anche per l’importanza che il riciclo/riuso di 

detti materiali ha in un’ottica di “economia circolare”. È, 

peraltro, uno dei punti rilevanti su cui sono basati i Criteri 

Ambientali Minimi definiti dal Ministero dell’Ambiente. 

L’esigenza, da parte delle imprese, è quella di mettere a 

punto sistemi e procedure che, nel pieno rispetto delle leg-

gi in materia ambientale, possano ridurre i costi della ge-

stione amministrativa e quelli operativi dello smaltimento 

dei materiali.

A tal proposito ANCE Benevento ha realizzato una piatta-

forma digitale per dare assistenza e un servizio sulla nuova 

normativa inerente le terre e rocce da scavo. 

L’obiettivo è quello di far colloquiare aziende che produ-

cono materiale (terre e rocce da scavo), aziende che hanno 

bisogno di materiale per le proprie lavorazioni, impianti di 

recupero e smaltimento, aziende di trasporto, lavorazioni 

inerti, aziende di servizi. 

La piattaforma permette quindi di avviare un processo 

virtuoso di economia circolale e tutela dell’ambiente, ot-

timizzando le risorse dei cantieri e favorendo il matching 

dei materiali per evitare sprechi. Inoltre, è stata prevista 

una apposita sezione sui CAM, dove poter consultare la 

normativa e richiedere assistenza qualificata per la fase 

progettuale.

I servizi offerti dalla
piattaforma “EcoMateria”:

Ricerca materiale per il cantiere - gli utenti po-

tranno ricercare il materiale messo a disposizio-

ne dagli altri membri della community. In questo 

modo chi mette a disposizione il materiale di ri-

sulta potrà risparmiare sui costi di smaltimento.

Inserisci Materiale in esubero - Ogni iscritto po-

trà caricare, grazie ad un semplice format, i dati 

sul lavoro che sta eseguendo con il dettaglio del 

materiale che deve smaltire. In automatico il 

cantiere verrà mostrato su una mappa che ge-

olocalizza l’utente e gli mostra tutti i cantieri e 

gli impianti di recupero e/o smaltimento nei suoi 

dintorni.

Cerca un centro di recupero - Ogni utente può 

cercare gli impianti più vicini che hanno disponi-

bilità di accogliere materiale e comparare i costi 

di smaltimento dei propri materiali di risulta. 

Scarica la modulistica per il tuo cantiere - Sarà 

presente una sezione dove gli utenti troveran-

no tutta la modulistica necessaria a compilare 

il piano di gestione delle materie e/o di smalti-

mento in conformità alle norme di legge. Inoltre, 

ci saranno dei professionisti che aiuteranno gli 

utenti nella predisposizione del piano stesso in 

caso di necessità.

Consulta la normativa sulle terre e rocce da 

scavo - Tutta la normativa sarà messa a dispo-

sizione per essere consultata in ogni momento e 

con qualsiasi dispositivo. Una sezione news sarà 

predisposta per tenere sempre aggiornati gli 

utenti, anche mediante newsletter e notifiche, 

sulle evoluzioni della normativa inerente le terre 

e rocce da scavo. 

Assistenza sulla predisposizione del piano rifiuti  

- La piattaforma metterà a disposizione un team 

di esperti che assisterà gli utenti in tutte le fasi. 

Dalla predisposizione del piano fino allo smalti-

mento dei rifiuti.

Assistenza Criteri Ambientali Minimi – Sezione 

apposita per fornire supporto o chiarimenti sui 

CAM

La piattaforma diventerà una best practice da utilizzare su 

tutto il territorio nazionale, sotto la direzione di ANCE na-

zionale, con l’obiettivo di fornire alle aziende del sistema, e 

più in generale agli attori che gravitano intorno al mondo 

dell’edilizia, un servizio di grande importanza, che consen-

tirà, una volta a regime, occasione di business, di corretto 

utilizzo delle risorse da cantiere e di minore impatto am-

bientale, sia in termini di gestione/trasporto di rifiuti che 

di smaltimento.

L’obiettivo è chiaro: favorire uno sviluppo sostenibile 

economico, ma anche sociale ed ambientale; passare da 

un modello lineare ad uno circolare, in cui i rifiuti tornano 

ad essere risorse e gli scarti effettivi sono ridotti al minimo.
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di Lucietta Cilenti
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(Ri)COSTRUZIONI
FATTE PER RACCONTARE 

Con un pensiero profondo a chi per tante ragioni e scelte errate non ha più 
una casa,  lo “spunto” che segue, muove dall’osservazione che l’edilizia unitamen-
te all’architettura e al design abbia davanti la più grande occasione “gene-razio-
nale”. I modelli urbani, i materiali, le esigenze richiedono specialisti tecnicamente 
preparati, concretezza (intesa come capacità di realizzazione in tempi brevi) e la 
resilienza della storia. L’innovazione come facilitazione, non come impedimento, e 
dunque si chiede il pensare e costruire semplice, alternativo, non invasivo e utile. 
Edificare è sempre più sinonimo di riedificare, in quanto la società moderna con 
tutte le sue trasformazioni a volte deformanti e disarmoniche, ricerca quelle solu-
zioni che abbiano come comune denominatore la caratterizzazione di uno spazio 
da condividere con sé stessi e con gli altri, sia in contesti pubblici che privati. Si 
cerca l’autentico, uno spazio da vivere e personalizzare non più solo un “tetto 
sulla la testa”. L’Europa da anni, e più pragmaticamente nell’ultimo, dopo il Cities 
Forum 2017 di Rotterdam, sta implementando strumenti finanziari e supporti 
tecnici (es. piattaforma Urbis, AdvisoryHub, Piani Operativi Complementari, etc.) a 
favore di progetti che rendano non solo più smart le città, ma creative attraverso 
modelli di recupero degli spazi e degli edifici come sollecitazione in chiave cultu-
rale, artistica, sociale, energetica e di “riappropriazione paesaggistico-territoriale”. 
La dispersione come lo sprawl insediativo, senza regole e senza forma, ha creato 
una nebulosa urbana gravitante nella periferia e incongruente nel suo nucleo 
centrale, consegnando all’attuale vere e proprie emergenze edilizie e aree ab-
bandonate (terrain vague). Se a tutto ciò si aggiungono i repentini e catastrofici 
eventi naturali, cambiamenti climatici e l’inquinamento eccessivo, il vivere “ur-
ban” è divenuto intollerabile ed asfissiante, tanto da divenire un luogo da cui chi 
può scappa a vantaggio di un ritrovato e intenso interesse per ciò che definirei il 
“vivere estensivo della provincia italiana”, fatta di piccoli borghi, paesaggi curati e 
salubrità che danno ossigeno al quotidiano, dove nella case respiri anche le mura 
che sanno di calce viva, pietre a vista, travi di legno. Le città del futuro stanno 

Il dolce stil novo
nell’edilizia

ora è
il modernamente antico

Mercato di Santa Caterina a Barcellona 
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diventando e saranno sempre più  “città 
incubatori” di nuovi modi di concepi-
re spazi, servizi, opportunità, network, 
condivisioni, reinterpretazioni e fusioni, 
capaci cioè, di sostenere e sostener-
si. Anche la terminologia si evolve e si 
avvicina maggiormente ad un concet-
to più filosofico, ad esempio si parla 
di percorsi e meno di strade. In questo 
scenario gli ambienti richiesti (interni e 
esterni, pubblici e privati) devono sem-
pre più essere concepiti come luoghi 
in grado di raccontare e raccontarsi. Il 
“pensiero a schiera” è soppiantato dai 
processi di bottom up sociale a van-
taggio della diversificazione e reinter-
pretazione come fusione di stili, temi, 
colori, dinamicità, mutevolezza, mobili-
tà, intercultura. La progettazione non è 
meramente rifunzionalizzazione fisica, 
ma piuttosto una rivitalizzazione social 
economica, in grado di autoalimentar-
si e produrre benefit.  Il resto lo fanno 
i socialmedia, le mode, gli influencers. 
Non è un caso se anche nelle piccole 
città si ricorre all’arte per riprendere 
facciate fatiscenti e non solo attrarre 
l’attenzione o comunicare un bisogno 
di espressione. Il futuro prossimo si 
fonda su ciò che definirei la teoria del 
“ri”, ovvero riuso, ricliclo, rifacimento, 
etc., contando sull’high tech unitamen-
te a saperi e mestieri dal gusto auten-
tico. Il dolce stil novo nell’edilizia ora 
è il “modernamente antico”. Città come 
cartucce di stampanti che cambiano ed 
aggiungono verde, espressioni, socialità 
anche attraverso il colore, l’impronta, 
la commistione di elementi differenti. 
Berlino, Londra, Barcellona, Tolosa, e le 
italiane Milano, Torino, Bologna, Paler-
mo sono esempi noti di come l’indiriz-
zo rigenerativo abbia restituito visibil-
mente i suoi frutti con interi quartieri 
riqualificati restituiti alla comunità e 
capaci di essere produttivi, attrattivi e 
sostenibili dove il classico si fonde con il 
moderno, il geometrico con il filosofico, 
l’industriale con il rurale.    

Multi Comfort House a Londra  

Street art ad Atene 

Agrivillaggio di Parma 



L’espressività si fonde con la voglia di 
dare una seconda vita alle cose e con esse 
alle persone, quando poi il costruire impie-
ga materiali riciclati, edifici abbandonati, 
aree e beni dismessi è la sfida dell’archi-
tettura ecosostenibile. Bottiglie di plasti-
ca o vetro riempite di sabbia fungono da 
mattoni, container divengono museo, da 
granai e fienili a B&B di lusso, da barche e 
yacht dismessi a residence, come la più fa-
mosa The Ship Residence voluta da Henry 
Ford sono già realtà abitativa.

Tutto può essere trasformato: pneu-
matici, bancali, navicelle spaziali sono 
ormai dimore più o meno confortevo-
li. Confutato pienamente Lavoisier, la 
materia e i materiali, esaurito il loro 
preordinato ciclo di vita, grazie a inge-
gno, innovazione e filosofia costruttiva 
hanno ancora molto da dare e di sicuro 
tanto da raccontare.

Street art Roma 

Vecchio fienile

Casa con pareti ed inserti di bottiglie di vetro  Costruzioni con pneumatici

Vecchie barche trasformate in 
residenze


